
CULTURA E SPETTACOLI 

par «E non sa nt vogliono andarli» 

Raiuno: la coppia Lisi-Ferro 

«Cantigli 
quando partite?» 
Una storia «familiare», che sembra quella del vicini 
di casa. Come un tempo La famiglia Benvenuti. 
Come, nella tv di oggi, le situation-comedy che 
raccontano piccole sventure e avventure quotidia­
ne. Giorgio Capitani (regista di tante commedie, 
da Odio le bionde al recentissimo Arrivederci e 
grazie), anziché una serie di «appunti» da telefilm 
ha voluto fame un film: 3 ore da stasera su Raiuno. 

•U.VIA OARAMBOIS 

• i ROMA. E non se ne vo­
gliono andare, il film e tutto 
nel titolo, storia di tre figli già 
grandi sempre in procinto di 
partire - la Svizzera, l'Ameri­
ca, il matrimonio - che però 
per una ragione o per l'altra 
non lasciano mal la casa del 
genitori.) Vinta Usi e Turi Fer­
ro: le chances del film sono 
(Ulte in questi due protagoni­
sti, che giocano con una sto­
ria esile esile raccontando 
l'avventura di una famiglia 
non dalla parte dei ventenni 
ma da quella del genitori, pre­
sto nonni, che non riescono a 
recuperare un week-end di In­
tintila. 

Raiuno propone stasera e 
domani (alle 20,30) di spiare 
cote succede «al di l i dei mu­
to», in una casa qualunque do­
ve al replicano le preoccupa-
aloni e f piccoli drammi quoti­
diani della famiglia. Un film 
che registra un fenomeno (i 
figli che a venti, trentenni, an­
cora non lasciano la casa pa­
tema): una commedia che 
racconta uno spicchio di vita 
più o meno qualunque. Il tiglio 
(Massimo davano) innamo­
rato di una donna (Catherine 
Spaak) che ha l'età della ma­
dre: una figlia (Eleonora Dan-
co) sempre -cotta' di qualcu­
no («Ma è un'esercito!*, bo­
fonchia Il padre) e che lascia 
l'università per mettersi a fare 
maglioni; un'altra figlia, la più 
piccola (Fiorenza Tessarì), 
che col suo ragazzo litiga 
sempre. 

Giuseppe Cereda, respon­
sabile Rai di questo film co-
prodotto con la Clesi cinema­
tografica, sostiene che si è co­
si voluto «ripercorrere la stra­
da della commedia sofistica­
ta. Ormai un'anomalia negli 
Ultimi anni». Per il regista, per 
la Usi e per Ferro, invece, «gi­
rare questo film è stato molto 
fàcile». «Era come tornare a 
casa-, sostiene l'attrice che 
ormai si è specializzata In ruo­
li materni («Ho incominciato 
a lare la madre al cinema a 18 
anni, con Cotenna Sforza leo-

OlfAIUNO ore 14 

Pavarottì 
pspite 
di Banfi 
assi Nonostante I suoi (tan­
ti!) difetti, Domenica in (Raiu­
no ore 14) continua ad anda­
re benone. Merito, anche, del­
la offerta poco concorrenzia­
le delle reti commerciali, 
mentre il pomeriggio tanto di­
verso di Raitre (Ja formula 
amichevole e non spettacola­
re di Va*pensiero) tiene il suo 
pubblico di affezionati e di 
Conversevoli. Oggi comunque 
l̂ Jno Banfi e I suoi ospitano la 
solita carrettata di personaggi 
ih visite promozionale: da Vir­
ila Lisi a Giuliana De Slo. e da 
Gabriella Farinon a Luciano 
Pav&rotli, Il quale ultimo sari 
intervistato sugli aspetti più 
privati e curiosi della sua vita 
di star. La giornalista Paola 
Fallaci intervisterà Invece il 
professor Veronesi, oncologo 
dell'Istituto milanese dei tu­
mori. Di temi più sereni parle­
rà invece la bella Vima Lisi, 
mentre Falcao di che cosa 
può occuparsi se non della 
partitissima Napolì-Milan? 
Checché se ne dica, è questo 
il cuore della giornata. Per il 
resto si naviga nel consueto: e 
cioè Toto Culugno e Roberto 
D'Agostino. Una sorpresa, il 
vecchio Wess, che si è conso­
lato da tempo della perdita di 
Dori Ghezzi. Cosi come gli 
sportivi si consoleranno se la 
loro squadra del cuore perde­
rà. 

nesso di Romagna mi aveva­
no invecchiata per giustificare 
un figlio trentenne»), «lo, an­
che se sono un istrione, qui ho 
recitato soltanto II mio ruolo 
di padre», fa eco Turi Ferro. 
Perché anche loro, nella vita, 
hanno tutti lo stesso «proble­
ma»: del figli grandi per casa, 
che non se ne vogliono anda­
re. 

•Appena mi hanno propo­
sto il film - continua Capitani 
- mi sono buttato avanti sgo­
mitando, volevo essere certo 
dì farlo lo. Perché? Perché, a 
parte II fatto che il film era 
scritto bene, mi piaceva l'idea 
di trattare una storia che sem­
bra da situation comedy, ma 
che Invece é costruita con 
problemi veri, personaggi rea­
li, non creata solo per diverti­
re. C'era però anche un'altra 
ragione: una sorta di Invidia 
per questi ragazzi che, grazie 
a Dio, hanno con noi un rap­
porto più facile di quello che 
noi abbiamo avuto con I nostri 
genitori», 

Oltre al ritorno della «com­
media sofisticata», E non se 
ne cogliono andare vuole es­
sere una sorta di prototipo nel 
rapporto tra cinema e tv: in­
sieme alla versione «lunga» di 
tre ore, infatti, ne è stata girata 
anche una «corta» per le sale 
cinematografiche. L'Intenzio­
ne è di capovolgere il rappor­
to cinema-tv (prima 18 mesi 
di sfruttamento cinematogra­
fico, poi II passaggio televisi­
vo): se avrà successo con 
l'Auditel questo film sari poi 
programmato nei cinemato­
grafi. «Perché no? In America 
lo fanno...», sostiene Silvio 
Clementelli, Il produttore che 
lo ha proposto alla Rai. Ma In 
Italia si ricordano ben pochi 
esempi, e molto particolari, 
come Sandokan, che ebbe 
cosi tanto successo In tv che 
la «replica» al cinema parve 
d'obbligo. Sicuramente, co­
munque, la versione «corta» 
sari poi distribuita in cassette: 
i il nuovo grande mercato del 
fai-da-te televisivo a cui 1 pro­
duttori ormai non vogliono ri­
nunciare. 

|~1 AUDITEL 

I numeri 
del «Caso» 
di Biagi 
M Parliamo di Auditel. Per 
chi (beato lui) non ne sapesse 
proprio niente è il sistema di 
rilevazine degli ascoiti televi­
sivi più moderno e preciso di 
cui si disponga finora. Quello 
italiano, poi, essendo abba­
stanza fresco di installazione, 
è considerato particolarmen­
te attendibile. Nonostante ciò 
ha i suoi problemi. La società 
che gestisce questo complica­
to e segreto servizio ha traslo­
cato. Perciò ha avuto qualche 
problema di tempestività nella 
comunicazione del dati delle 
scorse settimane. Giuliano 
Ferrara l'ha preso come un 
fatto personale e ha protesta­
to convinto che ce 1abbiano 
proprio con lui, dato che I due 
momenti di blocco hanno 
coinciso con le giornate di 
giovedì e hanno tenuto in mo­
ra I risultati de) suo 
Testimone. In ironica polemi­
ca con la questione la reda­
zione de // caso di Enzo Biagi 
ha comunicato alle redazioni 
del giornali I risultati di ascol­
to delle prime 13 puntate «Né 
squilli di tromba, né dichiara­
zioni ufficiali, soltanto le ci­
fre»: così si legge nel testo. Ed 
eccole: media di ascolto per 
puntata: 5 milioni e 14.000 
spettatori, con una oscillazio­
ne che va dalia prima puntata 
C6.U9.000), alla puntata più 
•bassa» (3.889.000) andata in 
onda subito dopo Pasqua. 

Il capolavoro di Britten, 
«Peter Grimes», apre 
con successo il Maggio 
Musicale Fiorentino 

La cimiteriale messinscena 
di Ponnelle ravvivata 
dalla straordinaria prova 
del protagonista Trussel 

Ma come canta il marinaio 
Peter Grimes, l'opera che rivelò nel 1945 il genio 
del musicista inglese Benjamin Britten, ha aperto 
con vivo successo la cinquantunesima edizione del 
Maggio Musicale Fiorentino. Ambientato dal regi­
sta Jean-Pierre Ponnelle in una landa desolata, tra 
il cimitero e il mare, il lavoro, diretto da Spiros 
Argiris, ha avuto due eccellenti interpreti: Jacques 
Trussel e Pamela Cobum. 

RUBENS TEDUCHI 

MÉ FIRENZE. Rientrati all'ul­
timo momento gli scioperi 
indetti dagli orchestrali, il 
cinquantunesimo Maggio 
Fiorentino ha preso il via tra 
gli applausi del solito pubbli­
co delle «prime», felice di 
scoprire che l'opera nuova 
non è poi così modèrna co­
me temeva. A ulteriore con­
forto, l'edizione cantata in in­
glese era accompagnata dal­
la traduzione proiettata sulla 
cornice superiore del bocca­
scena: letterariamente mo­
desta ma utile alla compren­
sione di un dramma dove 
l'Intreccio e le parole sono 
fondamentali. 

Il Peter Grimes apparso 
nel 1945 come prima opera 
del trentenne Benjamin Brit­
ten, è l'ultimo prodotto della 
grande stagione realista co­
ronata, nella prima meta del 
nostro secolo, dal Wozzeck 
di Ben e dalla Lady Macbeth 
di Scioslakovic. Drammi a 
forti tinte con personaggi 
usciti dalla vita quotidiana 

L'intervista 

per affrontare situazioni da 
cronaca nera. Ma poi, oltre I 
fatti immediati, vi è il signifi­
cato universale: il problema, 
più che mai attuale ancor og­
gi, dell'uomo'o'Averso in una 
socleti che lo respinge con 
l'ottuso conformismo. 

Il soldato tedesco Woz-
zeck è diverso dagli altri mili­
tari perché pensa. La Ma­
cbeth russa intristisce nella 
casa dello sposo ricco e ottu­
so perchè vuol vivere come 
una vera donna. Grimes, il 
pescatore del grigio borgo di 
Borough, è in lotta con la co­
munità perché non ne accet­
ta le regole di comportamen­
to e vive solo, «nutrendo il 
proprio orgoglio», secondo 
l'acido giudizio dei concitta­
dini. 

Isolato, deve essere capa­
ce delle peggiori azioni. 
Quando il mozzo muore du­
rante la tempesta, tutti sono 
convinti della colpa di Gri­
mes. Il marchio di Caino sia 

sulla sua fronte. Solo Ellen, la 
donna che l'ama, lo crede in­
nocente, Ma, in realti, Peter 
non è tale perché anch'egli 
vuol diventare ricco per con­
fondere i concittadini che 
•pensano solo al danaro». 
Spinto dall'ossessione della 
ricchezza si fa brutale con la 
sua donna, violento col nuo­
vo mozzo di cui provoca In­
volontariamente la morte fa­
cendolo scivolare sulla roc­
cia. A Grimes, che ha sempre 
rifiutato di costruirsi una vita 
altrove «perché ha qui le sue 
radici», non resta altra solu­
zione che affondare la sua 
barca in alto mare per trova­
re fra le onde la pace negata­
gli dalla terra. 

Il problema dell'innocen­
za, il problema dell'uomo 
«diverso» nella socleti che lo 
rifiuta si colora cosi di una 
ambiguità caratteristica di 
un'epoca turbata come la 
nostra, in cui nessuno è «in­
nocente» e ognuno porta sul­
le spalle la responsabilità del­
le azioni di tutti. Eroe e antie­
roe, Peter Grimes ha quindi 
una doppia natura umana e, 
di conseguenza, musicale. 
Bifronte è anche il villaggio, 
placido nei giorni di festa ma 
pronto all'aggressione, al 
pettegolezzo astioso. L'uo­
mo, insomma, nella sua bon­
tà e nella sua ferocia è come 
il mare che lo circonda lusin­
gandolo con le ricchezze na­
scoste, stroncandolo con le 

improvvise tempeste. 
L'uomo, il borgo, il mare 

sono quindi i tre elementi del 
dramma e I tre piani su cui si 
sviluppa la costruzione musi­
cale, solidamente edificata 
anch'essa su una triplice tra­
dizione: il sinfonismo euro­
peo sino a Strauss e a Berg, la 
monumentale coraliti haen-
dellana e, infine, la parola 
cantata che ha le sue radici 
nella lingua di Purcell, crea­
tore della musica inglese. 

In questo modo, raggrup­
pando le file dell'arte conti­
nentale e britannica, il Peter 
Grimes conclude ed esauri­
sce un'epoca. I personaggi 
del dramma - raffigurato 
nell'allestimento di Jean-
Pierre Ponnelle - vivono su 
una distesa sabbiosa, invasa 
periodicamente dalla marea 
e cintata dalle lapidi perico­
lanti del cimitero. La vita 
confina con la morte sotto 
un gran cielo grigio e nuvolo­
so, solcato da gabbiani can­
didi e da neri corvi. L'imma­
gine è ad un tempo realistica 
e carica di simboli, come 
certe pitture del primo de­
cennio del secolo, a mezza 
via tra avanguardia e tradizio­
ne. Un'immagine suggestiva 
che accompagna 11 racconto 
sino alla fine, imprigionando 
il borgo ma anche la fantasia 
del regista che si accontenta 
di facili ripieghi, come le 
stampe d'epoca, trascurando 

i fatti culminanti. Dubito as­
sai che il pubblico abbia ca­
pito come muore Peter Gri­
mes che vediamo sdraiato su 
una cassa in primo piano, 
mentre il coro ce lo descrive 
sperso con la sua barca sfon­
data tra I flutti gelidi dell'A­
tlantico. 

È il guaio di tante regie 
d'opera che, nate da un'uni­
ca idea, per quanto felice, 
non riescono a svilupparla. 
L'intera responsabilità del 
dramma finisce cosi col rica­
dere sulle spalle della musica 
e degli interpreti che, fortu­
natamente, sono tutti di ec­
cellente qualità: Jacques 
Trussel, allucinante Peter Gri­
mes sul modello indimenti­
cabile di Peter Pearls: Pame­
la Cobum, dolcissima Ellen, 
avvolta in una struggente ma­
linconia; Thomas Stewart, 
nei panni del capitano inutil­
mente saggio, timolhy No­
tai (brillante Keene), Elisa­
beth Bainbridge, Jean Kraft e 
tanti altri bravissimi compri­
mari capaci di caratterizzare 
ognuno un personaggio tipi­
co. Tutti, assieme al coro im-
pegnatissimo e all'orchestra 
sotto la guida di Spiros Argi­
ris che, attento alla lettura 
dello spartito, accentua l'a­
spetto moderno di Britten 
più della espressività dram­
matica. Con buoni risultati, 
comunque, come conferma 
la calorosa accoglienza del 
pubblico, folto e attento. Jacques Trussel In Grimes» di Britten 

Il mal d'Africa di Jean-Jacques Annaud 
Jean-Jacques Annaud racconta la sua Africa. Un 
continente con più galline che leoni, senza pionieri 
coraggiosi, con molti negri che si bisbigliano fra 
loro quanto sono stupidi questi bianchi che li colo­
nizzano. Tanto non li capiscono. E l'Africa di Black 
andwhite in co/ourche ora arriva in Italia. Intanto, 
è già pronto il prossimo film. E questa volta I prota­
gonisti sono ancora più inconsueti: due orsi. 

^ PALLA MOSTRA REDAZIONE 

ROBERTA CHITI 

' .\.«ÀJ>» 
Jean-Jacques Annaud 

m» FIRENZE. Il regista della 
rosa i ancora sotto choc: quel 
film tratto da Eco continua a 
chiamarlo in causa. Non passa 
settimana che qualche facolià 
non lo inviti a tenere una le­
zione sul Medioevo, sulle bat­
taglie culturali del XIV secolo, 
sull'amore per i libri. «Ma per 
favore - dice al pubblico del­
l'Istituto francese di Firenze 
che lo ha invitato - io non so­
no un professore». Eppure 
con I suoi flint, La guerra del 
fuoco, Il nome della rosa, 1 
corsi universitari sul Medioe­
vo hanno aumentato il nume­
ro di iscritti. 

Annaud, è questa la rea­
zione che al aspetta dal 
auo lavoro? 

Ma si. anche questa. Jacques 
Le Goff, lo storico, accettò di 
collaborare con me per il film 
dal libro di Eco perché dopo 
La guerra del fuoco erano au­
mentati gli iscritti ai seminari 
sulla preistoria. // nome della 
rosa provocò una vera dia­
spora verso quelli sul Medioe­
vo. Ecco, solo il primo film 
che ho fatto, nel 76, questo 
La victoire en chantant che 
poi ho cambiato in Black and 
whtte in colour e che vinse 

l'Oscar come miglior film stra­
niero. non ha avuto seguiti del 
genere, tanto meno in Fran­
cia. Eppure poteva provocare 
un vero e proprio mal d'Afri­
ca. 

È una malattia da cui lei i 
affetto? 

Il fatto è che secondo me la 
maggior parte delle nevrosi 
che viviamo dipende dalla 
mancanza di spazio. Invece li 
in Africa ce n'è a volontà, lo 
conosco bene il Camerun: 
quando dovevo fare il servizio 
militare, invece che mandar-
mi in una caserma mi spediro­
no là a girare documentari. E 
mi accorai che quando fra te e 
la persona più vicina ci sono 
cento chilometri di mezza, ti 
metti a pensare in un altro 
modo. Li in Camerun, dove 
ero in minoranza rispetto ai 
negri, e dove la gente é in mi­
noranza rispetto alle bestie, 
capii cosa vuol dire essere un 
giovane intellettuale francese. 

E anche quello che succe­
de anche al protagonista 
di «Black and whlte In co-

tour»? 
SI, quel giovane francese che 
si trova in Africa come geo­
grafo, improvvisamente ap­
passionato ai problemi umani 
dopo unacarnera non troppo 
bnllante come studioso di let­
tere, ecco: quel, protagonista 
sono io. La stona del film mi 
venne in mente durante il ser­
vizio militare, spulciando certi 
diari di un prete negro che 
raccontava di qualche «valo­
rosa resistenza» di un ufficiale 
tedesco sulla collina di Mora, 
In Camerun, durante la prima 
guerra mondiale. Mi stupii: ma 
la guerra non era stata com­
battuta in Europa? No, era ve­
ro, non solo in Europa. Un ca­
po tribù me lo spiegò: «1 bian­
chi sono venuti qui a combat­
tere mandando a morte i no­
stri uomini: ma non potevano 
starsene nei loro paese?». Lui 
non sapeva che la guerra era 
stata combattuta anche in 
quel «loro paese», e giudicava 
sinceramente imbecilli tutti 
questi coloni francesi, inglesi, 
tedeschi che si ammazzavano 

in Africa. 
In «Black and whlte» non 
al vedono particolari vio­
lenze o maltrattamenti» 

No, sempticemente si vedono 
i bianchi che per farsi guerra 
usano i negd- JJ questi, fra di 
loro, commentano in.lìrufia la 
cretinaggine dei francesi che 
si infervorano per cose inesi-
stenti: la gloria, il patriottismo. 
E giusta. Un presidente del 
Senegal diceva: «La ragione è 
greca, ma l'emozione é ne­
gra». Ecco, in Africa si scopro­
no anche cose di questo tipo. 
Che se la nostra civiltà viene 
da lontano, i sentimenti ven­
gono ancora più da lontano. 
Viviamo nei grattacieli, ma ab­
biamo ancora un linguaggio 
da primitivi. Ci muoviamo con 
lo stesso spirito di un caccia­
tore delle foreste. La nostra 
cultura di base é una cultura 
animale. 

Per questo ha fatto un film 
di animali? 

SI, è già pronto. Si intitola Gli 
orsi ed ha per protagonista un 
orso padre e un orsacchiotto 

Tiglio. Veri. Intorno girano due 
o tre attori sconosciuti. Mi 
chiamano il regista del primiti­
vo, ma questa volta vado an­
cora più indietro. Tranne II lat­
to che certi temi sono ancora 
terribilmente di attualità. Ba­
sta .guardare quello, che sta 
succedendo in Francia ora, 
questo stupido rialzo al ri­
schio. 

Che cosa significar 
Significa che Mitterrand e Chl-
rac dicono sostanzialmente le 
stesse cose. La gente i stula 
dei loro dibattiti televisivi edu­
cati, da gentlemen costretti a 
farsi vedere in disaccordo In 
pubblico. C i gente disperata 
che non si riconosce nelle lo­
ro frasi eleganti, ma nelle uria 
di Le Pen che dice «Più sicu­
rezza e meno arabi». E pensa­
no per protesta che tanto, an­
che votando lui, non lo man­
deranno al potete. Ma é una 
protesta molto pericolosa. A 
forza di pensare cosi, alle 
prossime elezioni Marsiglia 
avrà un sindaco del partito di 
Le Pen. E poi se lo dovranno 
tenere. 

^~""~"^~'— Primefìlm. Esce «Stati di alterazione progressiva» mA 

Un bacio, una pistola, un blues 
D poliziesco secondo Rudolph 
Stati di alterazione 
progressiva 
Regia e sceneggiatura: Alan 
Rudolph. Interpreti: Kris Kri-
stofferson, Keith Carradine, 
Lori Singer, Geneviève Bujold, 
Divine. Fotografia: Toyomichi 
Kunta. Musica. Mark Isham. 
Usa, 1986. 
Roma: Metropolitan 

EU Arrivano alla spicciola­
la, ma arrivano, i film di Alan 
Rudolph, un regista che a die­
ci anni da Welcome to LA, 
non è più lecito definire «allie­
vo di Robert Altman». Dopo 
Choose me e Accadde in pa­
radiso (presentato a Venezia 
ma in parte disconosciuto 
dall'autore che avrebbe prete­
rito gareggiare con il successi­
vo The moderns), è la volta di 
questo Stati di alterazione 
progressiva, datato 1986. 
Non fate caso at titolo italia­
no, dì rara cretineria se si pen­
sa che in originale suonava 
TYouble in Mmd («Guai per ia 
testa»), in omaggio ad un ce­
lebre blues degli anni Quaran­
ta riproposto con tonalità ro­
che e stranite da Marianne 
Faithfull. E non fate nemmeno 
caso alla pubblicità televisiva 
che scambia per New York la 
citta immaginaria di RaJn City 
(la città della pioggia), «nco-

MICHELE ANS5LN1I 

Una scena di «Stati di alterazione progressiva: 

strutta» a Seattle attraverso 
scorci bizzarri, 

Tutto questo per dire che 
Rudolph, atipico cineasta 
americano dalla sensibilità eu­
ropea, è un autore che ama 
spiazzare, distoreere, ricrea­
re, con un gusto per 11 detta­
glio e la digressione che svuo­
ta talvolta il copione di par­
tenza. Stati di alterazione 
progressiva, da questo punto 
di vista, è un film esemplare: 
potrà non piacere o, peggio, 
far sorridere per certe soluzio­
ni letterarie, ma di certo non 
lascia indifferenti. Lo spunto è 
da «noi» classico: Falco (Kri-
stofferson), ex poliziotto che 

si è fatto otto anni di prigione 
ingiustamente, torna a Rain 
City dove trova tutto cambia­
to. Solo Wanda (Bujold), 
amante di un tempo e locan-
diera premurosa, sembra n-
masta la stessa. Barba ingrigi­
ti, cappello da detective, cap­
potto neio, Falco è un soprav­
vissuto, un eroe crepuscolare 
e tumefatto che dice frasi del 
tipo «Se gli uomini guardasse­
ro le bocche delle donne, pri­
ma degli occhi, avrebbero 
meno fiegature». Ma sono 
proprio gii occhi della bionda 
Georgia (Lori Singer), una ra­
gazza-madre che vive insieme 

al marito Coop (Keith Carradi­
ne) in una roulotte accanto al 
«Wanda's Café», a stregarlo. 
Intanto Coop si è messo nei 
guai legandosi ad un ricettato­
re nero che cita Cervantes («Il 
pencolo si nutre de! ritardo») 
e che cerca di rifilare una fre­
gatura all'ambiguo boss Hilly 
Blues (Io scomparso Divine): 
gli stati di alterazione progres­
siva sono probabilmente quel­
li di Coop, che si acconcia in 
modi sempre più kitsch e ridi­
coli La resa dei conti è vicina, 
e Falco farà quello che può. 

Insinuante e sornione, Ru­
dolph svuota a poco a poco 
l'involucro poliziesco per fare 
del suo film una fiaba urbana 
stravagante e crudele. Dove 
l'incubo militare (la città è 
sotto il controllo di squadre 
armate) si alterna al tepore 
del caffè di Wanda, ricettaco­
lo di sbandati e solitari dall'a­
nima a pezzi; il lutto sciolto in 
uno stile divagante e irreale, 
per il quale non è arbitrano 
parlare di «musica interiore». 
Certo, il rischio del cliché è in 
agguato, forse persino invoca­
to, come se Rudolph volesse 
confrontarsi con certe atmo­
sfere care al cinema francese 
di un tempo (magari Carne); 
ma il gioco vale la candela, 
perché Stati di alterazione 
progressiva è uno di quei film 
dai quali si esce ingolositi e 
con la voglia di parlarne. 

Agatha Christie: 
Miss Marple 

A. e S. Colon: 
Angelica 

LIDIA RAVERA: 
CIÒ 

Con il successo di 
Bagna i fiori e aspettami" 

è nata una nuova protagonista 
della letteratura femminile: Giò, 

ora di nuovo in libreria con 

R I Z Z O L I — / 
l'Unità 
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